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1.
PREMESSA

La crescente attenzione dei consumatori per i veicoli  a due ruote e per gli indubbi vantaggi che dal loro uso derivano, ha determinato negli ultimi anni un trend esponenziale nelle vendite di ciclomotori, scooters e motocicli.

Tali mezzi di trasporto hanno ormai acquisito caratteri di  indispensabilità per agevolare la mobilità nelle nostre città,  troppo frequentemente afflitte da un traffico caotico.

La relativa facilità con cui tali veicoli riescono a districarsi nel traffico paralizzato dei grandi (e piccoli) centri urbani, la comodità d’uso e,  non ultimo, il fatto di costume e le tendenze nonché l’enorme battage pubblicitario che ne ha caratterizzato l’evoluzione hanno dovuto fare i conti con la crescita dei costi di gestione dei detti veicoli, soprattutto per la parte che riguarda la stipula di polizze assicurative r.c., ma non solo;  tra i costi sociali di un tale fenomeno di massa va annoverato l’incremento di talune fattispecie criminali come il furto e il riciclaggio, fattispecie che hanno raggiunto livelli di diffusione estremamente elevati  ed imprevedibili fino a pochi anni addietro.

	
	Ciclomotori
	Motocicli
	Totale

	1991
	5.750.000
	2.500.000
	8.250.000

	1992
	5.650.000
	2.560.037
	8.210.037

	1993
	5.625.000
	2.526.761
	8.151.761

	1994
	5.800.000
	2.539.835
	8.339.835

	1995
	6.000.000
	2.530.750
	8.530.750

	1996
	6.060.000
	2.554.672
	8.614.672

	1997
	6.620.000
	2.595.551
	9.215.551

	1998
	6.625.000
	2.600.000
	9.225.000

	1999
	7.080.000
	3.084.950
	10.164.950


Parco circolante di motocicli e ciclomotori al 1999


FONTE: dati ufficiali ANCMA – Associazione Nazionale Ciclo Moto Accessori -  www.ancma.it 

Stando a recenti statistiche, il parco circolante  di motocicli e scooters a tutto il 1999 era stimato in 10.164.950 unità ed è stato caratterizzato da una crescita quasi costante  sin dal 1991 (vedi grafico).
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In effetti, diversamente da appena dieci anni fa’, ormai gli utenti di veicoli a due ruote, ed in particolare degli accattivanti scooters, non sono più solo i giovani, ma tutte le fasce di età sono a vario titolo interessate a tali mezzi di trasporto e, pertanto, la loro diffusione è considerata trasversale sia in termini di ceto sociale, che economico.

Tale circostanza, ossia la capillare diffusione sul territorio, determina inevitabilmente – quasi si trattasse di un principio di teoria socio/economica – una rilevante appetibilità nei confronti di tali categorie di beni da parte di chiunque persegua facili guadagni attraverso comportamenti illeciti.

Ed invero, gli ultimi anni, ma con una crescita quasi esponenziale soprattutto a partire dai primi mesi del 2000, si è assistito ad un aumento di furti di ciclomotori ed in generale di veicoli a due ruote fino ad arrivare all’allarmante cifra di circa 400  casi di furto al giorno sul territorio nazionale, come dire che ne vengono rubati oltre 15 ogni ora (dati A.N.C.M.A.).

In relazione alla fenomenologia criminale nella materia trattata nelle pagine seguenti, è intenzione dello scrivente fornire, per quanto possibile, utili spunti di analisi a chi, impegnato ogni giorno nel servizio per la collettività, voglia approfondire il tema della contraffazione dei dati identificativi dei ciclomotori e, pertanto, nelle prossime pagine saranno trattati i seguenti argomenti:

· I profili normativi e sanzionatori;

· Cenni sulle tecniche di contraffazione e falsificazione;

· Gli aspetti procedurali dal fermo del veicolo ai primi accertamenti;

· Cenni sulle procedure e tecniche di ripristino e di accertamento.

2.
I PROFILI NORMATIVI E SANZIONATORI
2.1. 
 L’art. 74 del c.d.s. e la depenalizzazione dei “reati minori”
Procedendo ora ad una sommaria  analisi delle fattispecie delittuose che ci interessano,  si rende necessaria una doverosa premessa.

La più o meno recente tendenza del nostro Ordinamento Giuridico alla depenalizzazione di quelli che sono considerati “reati minori” ha coinciso, soprattutto nell’ultima legislatura, con una corrente di pensiero che trova  appunto nella depenalizzazione una possibile, ancorché parziale,  soluzione alla congestione degli uffici giudiziari.

Ora, ben lungi dal voler esprimere giudizi di merito, per i quali non è certamente questa la sede più opportuna in quanto lo scopo del presente articolo vuol essere esclusivamente di tipo divulgativo, val la pena osservare come, nel caso specifico che interessa l’argomento in questione, il recente Decreto Legislativo 30 dicembre 1999 n. 507 sulla depenalizzazione di alcuni reati minori emanato ai sensi dell’art. 1 della Legge Delega 25 giugno 1999, n. 205, abbia inciso profondamente anche sul reato di contraffazione dei segni identificativi (numero di telaio, targhetta ripetitrice etc. ) dei veicoli a motore.

Invero, fino al Dicembre dello scorso anno, mese di entrata in vigore della predetta norma, l’Art. 74 del codice  della strada appariva sufficientemente strutturato ed in grado, assieme ad altre norme del codice penale, di costituire un valido strumento  nei confronti di tutti i casi – e sono senza dubbio i più numerosi – di alterazione dolosa dei dati di identificazione finalizzata alla messa in circolazione e sul mercato dei veicoli usati, di un numero sempre crescente di ciclomotori  di provenienza furtiva.

In realtà, l’effetto prodotto dalla depenalizzazione dell’art. 74 cds  si è riverberato principalmente su tutti quei casi (non molti stando alle statistiche) di alterazione dei dati identificativi  dovuta a situazioni indipendenti dalla volontà del proprietario del veicolo (incidente stradale, improbabile danneggiamento del codice alfanumerico durante una riparazione etc.), ma comunque in grado di determinare la non piena identificabilità del veicolo stesso.

In tal caso alla violazione consegue una mera sanzione amministrativa pecuniaria il cui importo viene stabilito dal Prefetto con apposita ordinanza ingiunzione, ma che non può comunque essere inferiore a 4.000.000. Ovviamente scatta a carico del proprietario l’obbligo della ripunzonatura e del rilascio di un nuovo certificato di idoneità tecnica a cura del locale Ufficio della MCTC.

2.2. 
La norma penale
Naturalmente il caso relativo all’applicazione del vigente art. 74 cds non determina difficoltà alcuna, né tanto meno complesse attività di indagine o comunicazioni giudiziarie di alcun tipo.

Ben diversa è la circostanza descritta in negativo nel medesimo articolo del codice stradale al comma 6, ove  si legge “… se il fatto non costituisce reato…”.

Da tale espressione scaturiscono importanti conseguenze sia per gli operatori di polizia che per chi si trovi in possesso o, comunque, venga identificato quale  proprietario del veicolo.

In realtà i casi che il più delle volte determinano il superamento dell’art. 74 cds si possono ricondurre a due fattispecie di reato ben delineate: la prima, quella prevista e punita dagli artt. 468 e 469 c.p. (rispettivamente “Contraffazione  di  altri  pubblici  sigilli  o strumenti destinati a   pubblica  autenticazione  o  certificazione  e  uso di tali sigilli e   strumenti contraffatti”  il primo,   e   “Contraffazione  delle  impronte  di  una  pubblica  autenticazione  o   certificazione”  il secondo), individua quale elemento oggettivo del reato la riproduzione del documento cartaceo (certificato di idoneità tecnica, in seguito C.I.T.) identificativo del numero di telaio del veicolo, ma riportante non il numero originale, bensì il codice alfanumerico alterato in una o più cifre.

In tal caso, l’intervento illecito di manomissione del numero di telaio, di per sé oggetto di mera contestazione amministrativa pecuniaria ex art. 74 cds come modificato dal predetto D. Lgs. 507/99, in quanto  associato al reato di falsificazione del documento identificativo assume i caratteri costitutivi di un reato, con tutte le conseguenze pratiche che da esso derivano nei confronti dell’indagato.

Il reato, come sopra rappresentato, è strumentale nel senso che è finalizzato ad altre attività illecite come il riciclaggio, la ricettazione etc.

La seconda fattispecie trova fondamento solo qualora si possa dimostrare che il veicolo nella sua interezza ovvero parti di esso identificabili come provenienza (propulsore) costituiscono compendio di furto. 

In tal caso è possibile ipotizzare, a carico della persona indagata, anche i reati di cui all’art. 648 bis c.p. (Riciclaggio)  “Fuori dei casi di concorso nel  reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre  utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare  l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la  reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da lire due  milioni a lire trenta milioni.

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di  un'attività professionale.

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità   provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della  reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.

Si applica l'ultimo comma dell'art. 648.”  

e 649 c.p. (Ricettazione)  “Fuori  dei casi di concorso nel reato [110], chi, al fine di  procurare  a  sé  o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta   denaro  o  cose  provenienti  da  un qualsiasi delitto, o comunque si   intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, e' punito con la reclusione da due ad otto anni e con la multa da lire un milione a  lire venti milioni [379, 648-ter, 649, 709, 712].

La  pena  e'  della reclusione sino a sei anni e della multa   sino  a  lire un milione, se il fatto e' di particolare tenuità [62   n. 4, 133].

Le  disposizioni  di  questo  articolo  si  applicano anche   quando  [648-bis]  l'autore  del delitto, da cui il denaro o le cose   provengono, non e' imputabile [85] o non e' punibile [46, 379, 649]   ovvero  quando  manchi  una  condizione  di  procedibilità [336-346 c.p.p.] riferita a tale delitto”.

In ultimo, va tenuta  in considerazione l’ipotesi che si possa configurare il reato contravvenzionale  di cui all’art. 712 c.p. (Acquisto di cose di sospetta provenienza) . Infatti  “non è necessario   che l'acquirente abbia effettivamente nutrito dubbi sulla provenienza della merce, dovendosi invece  ritenere che  il  reato  sussista ogni  qualvolta  l'acquisto avvenga in presenza di condizioni che obiettivamente avrebbero dovuto indurre  al sospetto,  indipendentemente  dal fatto che questo vi sia stato o meno”.(1) 

(1) Cfr. Cassazione penale sez. II, 3 febbraio 1997, n. 9015 

in: Cass. pen. 1998, 3241 (s.m.)

Da quanto detto sopra si rileva tuttavia come la individuazione di precise ipotesi delittuose (e va sottolineato che si tratta solo di ipotesi di reato  da sottoporre all’Autorità giudiziaria per l’eventuale  prosieguo delle indagini),  non può prescindere da una attenta analisi visiva sia della punzonatura  del  numero di telaio che del  C.I.T. accompagnata dalla conoscenza delle tecniche di contraffazione più o meno raffinate utilizzate dalla criminalità organizzata.

3. 
CENNI SULLE TECNICHE DI CONTRAFFAZIONE E FALSIFICAZIONE

3.1  
 Le tecniche di contraffazione del numero di telaio

Come già accennato, la disciplina dei dati di identificazione dei veicoli a motore è contenuta nell’art. 74 del cds e negli artt. 232 e 233 del relativo regolamento .

In base al disposto della predetta norma, tutti i veicoli a motore devono portare impresso sul telaio un numero di identificazione e riportare una targhetta di identificazione su cui è ripetuto, tra gli altri dati, il numero di telaio.

Sia il numero di telaio che la targhetta ripetitrice devono essere allocati in parti del veicolo facilmente accessibili per poter essere sottoposti a controllo e devono  altresì essere impressi con tecniche tali da renderne difficile l’alterazione e la sostituzione.


La norma regolamentare indica le caratteristiche e le modalità di applicazione del numero di telaio e della targhetta. Tali norme regolamentari possono essere sostituite da Direttive UE aventi finalità analoghe oltre che  di armonizzazione tra le legislazioni dei vari Stati membri.

Il numero di identificazione del veicolo deve essere segnato in caratteri maiuscoli sul telaio mediante martellamento o punzonatura, in modo da evitare che si cancelli o si alteri. Le lettere e le cifre devono avere le seguenti altezze minime: 4 mm. per i caratteri segnati direttamente sul telaio, 3 mm. per i caratteri segnati sulla targhetta del costruttore. 

La sequenza di caratteri di norma si compone di una prima serie alfanumerica che identifica la casa costruttrice, quindi altri caratteri alfanumerici (da due a sei) che indicano rispettivamente il tipo di veicolo, la variante e la versione ed infine una serie numerica progressiva preceduta da un numero variabile di zeri che costituisce il vero e proprio numero di identificazione di quel determinato veicolo.

Sono proprio queste ultime cifre ad essere spesso oggetto di alterazione e manomissione ed i numeri che sono più facilmente modificabili sono il 6, l'1, il 9, l'8 e il 7 .

Generalmente, ad una prima attenta verifica visiva, un numero di telaio contraffatto presenta cifre non perfettamente appaiate e di dimensioni differenti tra loro .

Inoltre, se l’alterazione di una o più cifre è effettuata tramite martellatura – come spesso avviene se non si tratta di “professionisti specializzati” – sarà ben visibile la differenza rispetto alla punzonatura originale (che è invece lineare e non puntiforme) delle rimanenti cifre.

In alternativa alla modifica di una o più cifre dell’intero numero di telaio, viene applicata la tecnica del “doppione” o “clone”, ossia al ciclomotore rubato viene sostituita l'intera serie alfanumerica del telaio con la punzonatura di una falsa o copiata da un altro veicolo incidentato e non più reperibile. Ma in mancanza di questo si rubano i dati da un veicolo circolante

Tuttavia, capita di osservare ciclomotori riportanti serie alfanumeriche apparentemente omogenee nei vari caratteri di cui si compongono e perfettamente integre e verosimili. Eppure il veicolo, alle susseguenti indagini risulterà contraffatto. 

In tal caso bisogna tenere presente che spesso uno scooter o motociclo rubato può essere riciclato asportando e sostituendo una parte del telaio: al veicolo, infatti, viene cambiata l'intera parte di tubolare o lamierato dove sono stati impressi dalla casa costruttrice i dati di identificazione. 

Risulterà , quindi necessario ampliare l’osservazione oltre l’area di marcatura delle cifre e controllare se sul telaio siano presenti saldature e che lo stesso non sia riverniciato o ritoccato. 

In un lavoro frettoloso e poco attento sono visibili quasi sempre alcune sbavature. 


3.2.
La Targhetta ripetitrice e il numero identificativo del propulsore
La targhetta ripetitrice, solidamente fissata e prodotta con materiale tale da resistere ad eventuali manomissioni (soggetto a frammentazione in caso di asportazione), contiene le seguenti indicazioni chiaramente leggibili:

· nome del costruttore (in caratteri maiuscoli);

· marchio di omologazione del veicolo;

· numero di identificazione del veicolo (in caratteri maiuscoli);

· livello sonoro a veicolo fermo: …… dB(A) a …… giri /minuto;

Ovviamente il primo dato da verificare, oltre naturalmente all’assenza di alterazioni sul numero di telaio, è che tale targhetta non sia stata rimossa o manomessa.

Da ricordare che l’apposizione della targhetta ripetitrice è obbligatoria solo a partire dal   giugno 1995.

Un altro elemento utile per la ricostruzione dei fatti relativi ad un ciclomotore contraffatto, può essere il numero impresso sul propulsore.

Infatti, ad ogni veicolo, nel momento in cui viene assemblato sulla linea di produzione, è abbinato un propulsore, anch’esso numerato, che – salvo particolari vicissitudini o esigenze (rotture, incidenti, furto parziale, etc.) – segue la vita del veicolo per tutta la sua durata.

Chiunque, con intenzioni fraudolente, alteri il numero di telaio del veicolo può scegliere se lasciare inalterato il numero di motore (consentendo però di risalire con maggiore facilità al proprietario originario) ovvero modificare anche quel codice (con la conseguenza di evidenziare un forte indizio e, soprattutto, rischiare di perdere un potenziale quanto ignaro cliente).

Frequentemente capita di notare che il numero di identificazione del propulsore non viene alterato, in tal caso sarà possibile, tramite i metodi descritti nelle pagine seguenti, effettuare le opportune verifiche e risalire ai dati del veicolo su cui quel propulsore è stato originariamente montato. 

Qualora, invece, anche il codice identificativo del motore sia stato alterato, come detto sopra ciò costituisce, pur non configurandosi una specifica violazione di legge, un utile indizio da cui poter desumere fatti che potranno avere  rilevanza penale.

Ovviamente, anche il numero di motore è impresso con la tecnica della punzonatura o martellatura sulla parte esterna dello stesso, in modo tale che solo profonde abrasioni effettuate con utensili professionali  possono renderlo illeggibile.

3.3.
I metodi di falsificazione del documento di identificazione (C.I.T.).

Al pari dei motocicli e degli autoveicoli, anche i ciclomotori e gli scooters sono forniti di un documento cartaceo di identificazione, denominato certificato di idoneità tecnica su cui però, a differenza delle altre categorie di veicoli, non sono trascritti i dati identificativi dell’intestatario, bensì solo i dati di identificazione e costruttivi del veicolo stesso.


L’evoluzione tecnologica e la diffusa accessibilità alle tecnologie informatiche più moderne ha determinato una notevole agevolazione nella riproduzione e manipolazione di documenti cartacei originali.


Apparecchiature come gli scanner ad altissima risoluzione o le fotocamere digitali di pari potenza, associate a stampanti inkjet in esacromia, a getto di cera, o a sublimazione d’inchiostro, o ancora a tecnologia  laser consentono ormai praticamente a chiunque di riprodurre copie di documenti cartacei che, ad una analisi visiva anche attenta, ma non professionale, possono senz’altro ingannare l’osservatore occasionale.


Le tecniche di contraffazione dei C.I.T., come si evince da quanto detto sopra, sono state oggetto di una forte evoluzione negli ultimi anni e, complice il fatto che questi ultimi non sono prodotti su materiale cartaceo filigranato, spesso si riescono a produrre risultati inattesi e di qualità estremamente elevata.


Chi si appresta a riprodurre un C.I.T.  al fine di attribuire al ciclomotore un numero di telaio diverso da quello originariamente impresso dalla casa costruttrice, generalmente ha due alternative: 1)  effettuare la scansione di un C.I.T. originale, digitalizzare l’immagine e modificarla in una o più parti tramite appositi software di fotoritocco, stamparla su un supporto cartaceo simile per caratteristiche tecniche a quello originale  e il gioco è fatto.

2) In alternativa è possibile, ma è un metodo più grossolano ed adoperabile solo su taluni tipi di C.I.T., sovrapporre a mo’ di collage al numero di telaio stampato sul documento un’altra serie di numeri stampati con lo stesso carattere, ed effettuare una fotocopia a colori utilizzando sempre un supporto cartaceo idoneo a simulare quello originale.


Gli elementi che inducono a sospettare circa l’autenticità o meno di un C.I.T. sono essenzialmente tre:

1. Non trattandosi di stampa su supporto cartaceo originale, risulterà quasi sempre assente la dentellatura  su uno dei lati del documento. 

2. La maggior parte dei supporti cartacei è colorata (verde o giallo) ed è facile notare che spesso la tonalità di colore è diversa da quella di analoghi C.I.T. originali.

3. La stampa dei certificati originali rilasciati dalla Motorizzazione Civile è effettuata con tecnica off set, ossia realizzata a mezzo strumentazione tipografica, mentre i caratteri impressi su un documento contraffatto risultando per lo più stampati con una normale stampante a getto d’inchiostro, saranno soggetti a sbavature o a perdita di risoluzione. 

Sarà il caso di diffidare, infine, di Certificati plastificati a cura dell’utente, espediente, questo, per tentare di celare la falsificazione del documento.

In ogni caso, quanto detto sopra avrà solo un mero valore indiziario, non utile ai fini della costituzione della prova in senso processuale, poiché solo tramite l’applicazione di tecniche e metodi di accertamento professionali (analisi UVA, osservazione al microscopio, sottoposizione del documento all’infrarosso etc.) sarà possibile appurare, senza ombra di dubbio, la sussistenza o meno di una contraffazione.

4. 
GLI ASPETTI PROCEDURALI DAL FERMO DEL VEICOLO AI PRIMI ACCERTAMENTI

Spesso il controllo “su strada” di un veicolo sospetto, per ovvie ragioni di circostanza e  celerità, oltre che per motivi di ordine logistico, non consente agli operatori di Polizia, un’analisi approfondita ed una attività di accertamento tale da permettere il raggiungimento di un sufficiente grado di certezza della contraffazione.

In tal caso sarà possibile procedere al fermo del veicolo per accertamenti e, se gli indizi raccolti forniranno un quadro sufficiente dell’avvenuta contraffazione e/o della provenienza illecita del veicolo, si potrà senz’altro procedere a dare  comunicazione all’Autorità Giudiziaria.

L’attività di accertamento che  fornisce il più delle volte sufficiente certezza è la richiesta alla casa produttrice dell’abbinamento telaio-motore del veicolo, con conseguente comunicazione del primo acquirente del veicolo attraverso il quale risalire all’ultimo proprietario per poter, infine, verificare se è stata sporta denuncia di furto del veicolo stesso.

Tuttavia, non sempre la gravità della alterazione dei codici di identificazione, consente di risalire, facilmente ed a mezzo della mera osservazione visiva, al primo acquirente.

In tal caso non rimane che limitarsi alla prima fase dell’accertamento e rimettere al Magistrato di turno la decisione in merito al prosieguo delle indagini.

È importante, tuttavia, che la notizia di reato sia accompagnata da  annotazione di servizio ben circostanziata ed in grado di fornire al Sostituto Procuratore tutti gli elementi utili ai fini delle indagini e dei provvedimenti da adottare.

Sarà opportuno, ai sensi dell’art. 354 c.p.p., sottoporre a sequestro il veicolo e procedere alla compiuta identificazione della persona indagata, alla elezione di domicilio ed alla nomina del difensore di fiducia ovvero, qualora ne sia sprovvisto, del difensore d’ufficio conformemente alle disposizioni di legge in materia.

Ove possibile, a completamento  della documentazione allegata alla notizia di reato, potranno essere effettuate riprese fotografiche dei particolari del numero di telaio, del numero del propulsore e della targhetta ripetitrice che, si ricordi, è obbligatoria solo dal 1995.

Data la molteplicità dei modelli e marche di ciclomotori, potrebbe risultare difficoltosa, soprattutto per i modelli meno diffusi, la individuazione dei codici identificativi e della targhetta ripetitrice.  

Per ovviare a tale inconveniente, il Ministero degli Interni congiuntamente con l’A.N.C.M.A. (Associazione Nazionale Ciclomotori Motocicli e Accessori) e l’F.M.I. (Federazione Motociclistica Italiana) ha curato l’edizione di un Manuale di Controllo ad uso esclusivo delle Forze dell’Ordine ove per ogni singolo modello di ciclomotore, scooter e motociclo è riportata l’esatta posizione dei suddetti dati di identificazione.

Tale pubblicazione, previa formale richiesta del Comando di appartenenza, è reperibile sul sto internet www.ancma.it .

5. 
CENNI SULLE PROCEDURE E TECNICHE DI  RIPRISTINO E DI ACCERTAMENTO

5.1
Il ripristino del numero di telaio


Questo capitolo costituisce la fase probabilmente più delicata di queste pagine dedicate ad un fenomeno criminale estremamente diffuso, ma per questo altrettanto meritevole di attenzione.


 Premesso che le tecniche di accertamento e di indagine finalizzate al ripristino certo  ed inequivocabile della matricola di un ciclomotore non possono essere improntate all’improvvisazione, costituendo tale fase un momento fondamentale nell’acquisizione della prova processualmente valida, è indispensabile che le risultanze della perizia e, pertanto, delle tecniche applicate e delle modalità adottate, forniscano la certezza della prova al di là di ogni ragionevole dubbio, poiché su tali risultanze in sede processuale il Magistrato baserà gran parte del proprio giudizio.


Per ovvie ragioni non ritengo opportuno, ammesso che tale facoltà mi sia concessa, fornire un panorama dettagliato e del tutto esaustivo delle procedure di ripristino.

Infatti, scopo di queste pagine non vuol essere istruire falsari sprovveduti né tanto meno fornire utili spunti criminali a chi voglia apprestarsi alla deprecabile “arte” della contraffazione.

Posto che la finalità del ripristino matricole è risalire al numero di telaio originale,  su una punzonatura contraffatta è necessario far agire un acido sufficientemente aggressivo da “limare” gli strati molecolari superficiali del metallo su cui è impresso per mettere in evidenza il codice identificativo originario.

Di norma, ma non prima di aver fotografato il numero di telaio  e di motore contraffatti con apposita apparecchiatura fotografica, si utilizza una soluzione di cloruro di rame in acido cloridrico a vario titolo che, mescolato ad un gel di silicio per dare consistenza all’aggressivo e consentirgli la permanenza sulla parte da trattare, attraverso molteplici passaggi successivi riesce a far emergere la cifratura originaria.

Tuttavia, si sconsiglia vivamente l’applicazione di tale tecnica a chi non è esperto in materia in quanto l’azione aggressiva del composto chimico prosegue per diverse ore anche dopo il termine dell’esame tanto da deperire in profondità il metallo.

Pertanto, ottenuto l’effetto desiderato e rilevato il numero originario occorrerà innanzitutto procedere ad una nuova documentazione fotografica, ciò è necessario sia  perché una buona foto, con zoom sul particolare, riesce a “vedere” meglio dell’occhio umano e costituire elemento di riscontro della prova, ma anche perché, come detto sopra l’azione corrosiva dell’aggressivo chimico prosegue nel tempo rendendo potenzialmente difficile una successiva verifica oggettiva.

A tale proposito è appena il caso ricordare che, date le caratteristiche non reiterabili dell’accertamento, esso va configurato come “accertamento non ripetibile” (art. 360 c.p.p.) e, pertanto, del giorno, dell’ora e del luogo dell’accertamento vanno informati sia l’indagato che, eventualmente, la parte lesa con i rispettivi difensori affinché sia data loro facoltà di assistervi.

Infine, accertato il numero identificativo originale, occorrerà ricoprire la parte aggredita dall’acido con una sostanza protettiva che ne limiti il successivo deperimento.

A questo punto, ottenuto il numero di identificazione originale sarà possibile effettuare le indagini di cui al capitolo precedente e risalire alla vittima del furto.

5.2
L’accertamento della falsità del C.I.T.
Una trattazione a parte merita l’accertamento della falsificazione del C.I.T. sia per la profonda diversità metodologica delle procedure di analisi che per la differente natura e finalità dell’azione investigatrice.

Infatti, sul C.I.T. si potrà solo verificare la  non corrispondenza all’originale rilasciato dalla M.C.T.C. ed attestarne la falsità.

Come già rilevato nel paragrafo 3.3, le più comuni tecniche di contraffazione dei C.I.T. fanno ricorso alle applicazioni informatiche.

Premesso che, nella maggior parte dei casi, i C.I.T. vengono riprodotti tramite tecnologia digitale e stampati con più o meno sofisticate stampanti a getto d’inchiostro, occorre preliminarmente operare alcuni cenni sulle due principali tecnologie di stampa ossia sulla stampa off-set (stampa piana) ottenuta tramite complesse apparecchiature tipografiche e sulla tecnologia di stampa c.d. ink-jet, molto più abbordabile ed ormai alla portata di tutti.

Caratteristica principale della stampa off-set è appunto quella di fornire un effetto di risoluzione totale  rendendo i caratteri, ancorché osservati al microscopio, assolutamente privi di sbavature e di quegli effetti tipici della stampa ink-jet come il banding e il dithering.

Inoltre, a differenza dei caratteri impressi  con macchina da scrivere o stampanti c.d. “ad impatto” (stampa ad aghi), che lasciano sulla carta un solco (visibile solo al microscopio), e diversamente dalla stampa a getto d’inchiostro, che invece deposita sulla superficie una pur minima quantità di pigmento determinando un impercettibile “rilievo” per ogni carattere impresso, la stampa off-set, ottenuta tramite il passaggio della carta su appositi rulli sui quali è stata preventivamente apposta una pellicola riportante il c.d. “master” ossia l’originale o cliché , è caratterizzata da una assoluta assenza di rilievi o avvallamenti sulla superficie del supporto cartaceo (da cui appunto la definizione di “stampa piana”).

Tutte le caratteristiche sopra descritte, ovviamente andranno rilevate tramite osservazione del reperto al microscopio e sotto l’azione di sorgenti UV in modo tale da evidenziare sia la uniformità o meno del colore che la presenza di alterazioni non compatibili con documenti originali.

Infine, un cenno merita la recente applicazione sui C.I.T. di una nota casa costruttrice, di una dicitura riportante appunto il nome della ditta e visibile solo sottoponendo il reperto a particolari sorgenti luminose sì da evidenziare immediatamente se si tratta di un falso.

 In conclusione di questo paragrafo ampio, ma dai contenuti estremamente “sensibili” e, pertanto, non approfondibili per quanto detto all’inizio del paragrafo stesso, val la pena sottolineare che attualmente far passare per autentico un C.I.T. falso è estremamente facile e sarebbe probabilmente auspicabile che anche in questo settore si intervenisse giuridicamente emanando norme e soluzioni tecniche di contrasto a tale fenomeno in crescita.

Una di queste potrebbe essere il ricorso all’applicazione di  ologrammi sui documenti tali da renderli assolutamente non riproducibili (in analogia con quanto in atto operato su talune banconote o sulle videocassette  e cd-rom originali).

6.
CONCLUSIONI

Le pagine che precedono sono state scritte con la espressa finalità divulgativa e di stimolo nei confronti di procedure che possono a pieno titolo rientrare fra i compiti istituzionali della Polizia Municipale.

Tuttavia, data la specificità dell’argomento in questione, è impensabile che una corretta e proficua attività d’indagine possa essere condotta da chi, se pur armato di buona volontà, risulta privo dei più elementari strumenti di accertamento con la inevitabile conseguenza di dover necessariamente appoggiarsi,  con tutte le implicazioni che da ciò derivano, a strutture investigative di altre forze di polizia.


Accade frequentemente, infatti, che anche comandi di Polizia Municipale di notevoli dimensioni, ma dall’attività congestionata dai c.d. “compiti istituzionalmente prioritari”, non prestino, a parere dello scrivente, la dovuta attenzione ad un settore dell’azione di polizia e controllo del territorio  che non va assolutamente trascurato, date le molteplici connessioni che esso ha con buona parte di quei medesimi “compiti istituzionalmente prioritari” di cui sopra.


Basti pensare che tra le maglie larghe dei controlli sull’uso del casco per i ciclomotori e motocicli o di quelli sull’assicurazione r.c., passano spesso a decine, se non più, i casi di ipotesi delittuose trattati in queste pagine.


Naturalmente, oltre le implicite conseguenze derivanti dalla diffusione di tali delitti, val la pena sottolineare l’effetto negativo generato sui premi assicurativi relativi ai veicoli a due ruote.


Basti pensare che in molte città “a rischio” le compagnie di assicurazione sono sempre più restie ad assicurare ciclomotori contro il furto.


In ultima analisi, riuscire a concretizzare appropriate tecniche e metodologie di accertamento  della contraffazione di un ciclomotore associate ad un controllo capillare del territorio da parte della Polizia Municipale, è probabile che produca effetti di “ricaduta” estremamente positivi, riuscendo a scoraggiare, almeno in parte, la diffusione di un fenomeno estremamente allarmante, non ultimo per il sempre più frequente coinvolgimento di minori, soggetti estremamente vulnerabili soprattutto nelle “sacche” di disagio sociale dei quartieri delle nostre città.
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